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                                                                                                  ALLEGATO 5 

COSA DICE LA PAROLA ALLA MIA VITA

COMMENTO N.1
Siamo nell'ambito dei racconti delle apparizioni di Gesù dopo la risurrezione. Episodi nei quali si possono riscontrare delle costanti: Gesù è il vivente, non viene subito riconosciuto, ma dopo esserlo stato, la sua presenza trasforma quelli che lo vedono. Il cap. 23 del Vangelo di Luca si era chiuso con la sepoltura e la preparazione degli aromi che dovevano servire il giorno dopo il sabato, quando le donne andranno al Sepolcro e lo troveranno vuoto. Anche quest'episodio si snoda quel primo giorno dopo il sabato: è il giorno del ritorno alla quotidianità per il popolo d'Israele, come a significare che questi fatti straordinari avvengono in un tempo ordinario. I personaggi che ci vengono presentati fanno parte del gruppo dei discepoli che avevano seguito Gesù fino a Gerusalemme e ora tornano a Emmaus, delusi dalla fine di una vicenda nella quale avevano investito tanto della loro vita e delle loro speranze. Il loro conversare sembra quasi una ricerca sul senso di quanto era accaduto. Come la Maddalena che davanti al Sepolcro piange e scambia Gesù per il giardiniere; come discepoli chiusi nel Cenacolo perché hanno paura e, quando appare loro, pensano che sia un fantasma; come gli apostoli sul lago di Tiberiade, arrabbiati perché di ritorno da una nottata di pesca infruttuosa, che non riconoscono il Signore che gli attende sulla riva, così i discepoli di Emmaus: sono tristi, i loro occhi “erano impediti”. Lo avevano seguito fino a Gerusalemme, ora tornano alla loro vita di prima. Il maestro si avvicina loro nel cammino,li interroga e, anzitutto, li ascolta, fa emergere il loro vissuto. Quelli si fermano: ritornare sugli avvenimenti li aiuta a interpretarli, a vederli in un'ottica nuova. A sua volta Gesù, spiegando loro le Scritture, li introduce a una nuova comprensione dell'esperienza: recuperare una lettura autentica della vita attraverso la parola di Dio consente loro di rielaborare la delusione per l'apparente fine di tante speranze. L'azione di Gesù è come una prima assemblea liturgica: ha offerto loro la Parola lungo la via, spezza con loro il pane alla mensa, come nel Cenacolo. Sono queste azioni che permettono ai discepoli di riconoscerlo: il cuore che prima era “lento”, ora torna ad “ardere” e il loro sguardo si apre alla presenza del Risorto. È interessante sottolineare le modalità di questi due momenti centrali del racconto: l'annuncio della salvezza avviene lungo la via, il Pane viene spezzato in casa; l'evangelizzazione, dunque, è lungo la strada, è fuori, è in uscita, mentre l'Eucaristia si vive insieme, riuniti attorno alla mensa. Risvegliata in loro la fede, Gesù scompare allo sguardo. Ora quei discepoli, dopo aver letto dentro se stessi con uno sguardo rinnovato, sono pronti a tornare: avevano voltato le spalle a Gerusalemme, dove tutto sembrava finito; ora che hanno recuperato in un'ottica nuova le motivazioni che le avevano animati nel seguire il Maestro, sono pronti a farvi ritorno “senza indugio”, per un nuovo inizio accanto alla comunità che avevano lasciato, annunciando a tutti la gioia del risorto.

COMMENTO N.2
Undici chilometri da Gerusalemme: tre ore di cammino trascorse a parlare del sogno in cui avevano sperato e poi naufragato nel sangue. Èmmaus è casa mia, quando sono tentato di tornare nel mio piccolo angolo, via dalla comunione con gli altri, chiuso, ferito; finito il sogno in cui tanto avevo sperato.
Due ore di cammino fatto insieme: e Cristo già si fa vicino, lo fa in ogni esperienza d'amicizia. Due ore a parlare di Lui.
Non è più qui... hanno detto gli angeli. Egli è per le strade del mondo, rallenta i suoi passi al ritmo dei nostri, dentro la polvere delle nostre strade, quando sulla mia fede scende la sera. Ogni strada del mondo porta a Èmmaus.
Gesù si avvicinò e camminava con loro. Il Signore ci raggiunge nella nostra vicenda quotidiana di viandanti. E cambia il cuore, gli occhi e il cammino di ciascuno. Il primo miracolo è così dolce da non accorgersene subito, così necessario da entrare senza imporsi: mentre lo sconosciuto spiega le Scritture, il «cuore lento» inizia a riempirsi di un calore nuovo. Che cosa fa ardere il cuore? La scoperta è racchiusa in una sola parola: la croce. La croce è la gloria. Non un incidente, ma la pienezza dell'amore. Parola che seminata nel cuore, lo cambia. E cambia la comprensione dell'intera vita.
Resta con noi, perché si fa sera. Egli rimase con loro. Da allora Cristo entra sempre, se appena lo desidero. Il suo nome non è solo «io sono colui che è», ma diventa «io sono colui che è con te».
La parola ha cambiato il cuore, il pane cambia gli occhi dei discepoli: lo riconobbero allo spezzare del pane. Il segno di riconoscimento di Gesù, il suo stile unico, è il suo corpo spezzato e dato, vita data per nutrire la vita. Il cuore del Vangelo è spezzare anch'io per mio fratello il mio pane, o il tempo, o un vaso di profumo, e condividere con lui cammino, speranza e smarrimenti.
La parola e il pane insieme cambiano il cammino di ogni discepolo: partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme. Partire verso i fratelli, partire come se la notte non dovesse venire più, partire con il sole dentro. La fuga triste diventa corsa gioiosa: non c'è più notte, né stanchezza, né distanza, il cuore è acceso, gli occhi vedono. Non patiscono più la strada, la respirano, respirando Cristo, che è in cammino con ogni uomo in cammino.
                                                                                                                                                          Ermes Ronchi
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